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Prefazione di Sandro Bondi. 



"Ci sono isole in ognuno di noi. Isole per troppo tempo
lasciate da parte e dimenticate, impegnati come siamo a
saltabeccare fra impegni, lavori, preoccupazioni quotidiane...
eppure quelle isole resistono a tutto, al tempo e alle esperienze,
alla stanchezza e alle delusioni, alle nostre fissazioni da adulti
e a ciò che crediamo di dimenticare. Ma ogni tanto, quando meno ce
lo aspettiamo, un segnale inatteso, un attimo di distrazione dalle
fatiche di tutti i giorni, la ricerca di un sogno in cui rifugiarci
ci riportano là da dove siamo partiti. Nei luoghi in cui l'acqua è
sempre cristallina, il sole splende e fiori colorati sbocciano
continuamente: sono le isole della nostra infanzia, i territori
della nostra fantasia, le acque trasparenti della nostra purezza.

L'ordine del giorno che ci viene proposto quando approdiamo
in queste isole è molto allettante: tornare col pensiero al tempo
in cui sedevamo fiduciosi sulle ginocchia dei nostri genitori,
golosi di favole e di immagini, curiosi di ogni cosa. Oppure
possiamo tornare tra i banchi di scuola, quando ancora la nostra
fantasia poteva accendersi facilmente, e per un attimo brillare
fino a far risplendere tutto il nostro futuro, che allora non
poteva che essere bello. Rivedere nel ricordo il volto dei compagni
di corso. Riudire lo scrosciare delle matte risate impossibili da
trattenere, solo perchè ingigantite dall'effetto trasgressivo che
si sprigionava nel serio ambiente in cui si generavano.

Ecco, io credo che ascoltando i racconti di Cecco possiamo
dimenticare la serietà a volte ipocrita del mondo degli adulti e
sprofondare fra i colori, nuotare nelle acque cristalline,
sdraiarci sulla sabbia chiara con un sole che ci accarezza senza
scottarci. Sgattaiolando furtivi fra un personaggio e l'altro di
questo libro, sorridendo dei dispetti di un folletto, commuovendoci
per qualche semplice sentimento mostrato con dolcezza, non possiamo
far finta di non sapere che siamo stati bambini, che una parte di
noi lo è ancora, e che se siamo fortunati lo saremo sempre in
qualche luogo segreto dentro di noi. 

Per cui voglio chiudere ringraziando chi, come l'autrice di
questo libro, si prende la briga di ricordarcelo.

Buon divertimento a tutti!"




Sen. Sandro Bondi
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Lo avevano gridato i corvi neri di montagna, che
calavano a frotte sulla nuda campagna; e si radunavano in branchi
nei campi arati di fresco dove era ancora facile pizzicare qualche
buon lombrico, prima che il gelo indurisse tutto il terreno. Lo
avevano bisbigliato le talpe mentre approfondivano lo scavo, per
assicurarsi una tana sufficientemente calda e riparata. Se lo erano
comunicato api e formiche con il loro febbrile andirivieni e i loro
gesti concitati e nervosi mentre cercavano di accumulare il maggior
numero di provviste, e in tutta la natura si coglieva un insolito
messaggio. 

 Da lì a poco sarebbe sceso dal nord un terribile freddo
polare. Era già successo trent'anni prima ed ancor peggio 50 anni
più in là, quando un'ignota mano, aveva disegnato superbi arabeschi
sui vetri nell'interno delle case, troppo belli per non essere
attribuiti a qualche grande artista, e la gente non se l'era ancora
scordato quel rigidissimo inverno che ne era seguito, mentre le
piante lo avevano memorizzato negli anelli del proprio tronco
modificandone il colore e la crescita. Nel bosco un vento
premonitore, prepotente e dispettoso, aveva strappato le foglie che
iniziavano appena ad ingiallire, annullando lo spettacolo di
metamorfosi cromatica, e distruggendo le bellissime scene che vi
sarebbero state rappresentate, com'era solitamente di norma nel
programma per l'intero mese a seguire.

  Il messaggio era fin troppo chiaro: se ne dovevano andare
tutti, finché erano in tempo, e i corvi neri della montagna, che
all'imbrunire erano andati a rimpannucciare le scarne piante del
bosco, sembravano ripeterlo sino alla noia; loro infatti si
sarebbero fermati il tempo necessario per accumulare un po' di
riserve, poi sarebbero frettolosamente partiti per raggiungere
montagne, nevi e temperature meno rigide. Sarebbero ritornati a
primavera, quando la morsa del gelo avrebbe allentato la presa,
sino a permettere loro di nidificare un'altra prole.

 Nel bosco anche i picchi a cui non sarebbe mai mancata la
possibilità di estrarre gustose larve dai tronchi degli alberi,
avevano preferito riparare più a sud, perché le loro penne, pur
spalmate di grasso, non sarebbero state sufficientemente adatte per
sopportare il penetrante freddo polare.

 Così tutti gli uccelli comunemente detti stanziali avevano
momentaneamente rinunciato al titolo, pur di salvarsi le penne. Nel
bosco sarebbe calato un silenzio consolidato poi dal cadere della
neve, che tutto ovatta ed insonorizza, e in quel silenzio sarebbero
riecheggiati a tratti solo, gli schiocchi secchi dei rami che
cedevano sotto il peso del carico.

 Malgrado tutto ciò ed a dispetto di quanto tutti
consigliavano, un temerario, sarebbe comunque e sicuramente
rimasto: “PIUMETTA”, che ne faceva un'irrinunciabile questione
personale di orgoglio. Nella sua famiglia d'altronde i suoi avi,
anche nei momenti più critici, non erano mai fuggiti a sud ed
avevano affrontato i rigidi inverni ingegnandosi il più possibile a
sopravvivere con intelligenti strategie, e lui... ne era la prova
che c'erano riusciti, se c'era!... Forse quel piccolo spostamento
che aveva fatto l'ago di una bilancia, quando gli era
inavvertitamente capitato di montarci sopra era dovuto al peso del
suo cervello, del suo cuore, ma soprattutto del suo coraggio.

 Lui era sicuro che il freddo polare lo avrebbe retto.
Bastava osservarlo nelle sue prove di gonfiaggio, quando saldamente
piantato su uno stecchito rametto si trasformava in una grossa
pallina colorata, come fosse uno di quegli esotici frutti maturi,
che qualche volta ci capita di incontrare in qualche raffinato
giardino. E non c'era vento che riuscisse a strapparlo da quella
posizione, finché non aveva deciso di terminare la sua performance.

 In famiglia era stato allevato con rigidi e fieri principi,
e suo padre pur potendo contare su una sola zampetta, perché
l'altra l'aveva volontariamente lasciata in una tagliola, pur di
non rinunciare alla libertà, aveva condotto una vita più che
normale e si era anche accoppiato soddisfacentemente con diverse
pettirosse, che lo avevano reso padre plurimo. Piumetta dunque non
era un incosciente improvvisatore, ma al contrario faceva piani e
usava strategie adatte alle diverse situazioni che già erano state
ampiamente collaudate

 In questo piuttosto insolito caso se ne sarebbe stato vicino
vicino alla casa del taglialegna; infatti dall'esterno di detta
abitazione, ed in un punto difficilmente notabile, poteva giungere,
attraverso uno stretto pertugio, fin dietro ai mattoni che
rivestivano la canna fumaria del camino, e quel posticino era
quanto di meglio potesse riservarti la fortuna, perché era
sufficientemente caldo e riparato per la notte e soprattutto
permetteva di avere una visione completa di quando accadeva nella
stanza sottostante 24 ore su 24. Gli era già servito egregiamente
anche l'inverno precedente, e a primavera lo aveva ceduto ad un
codirosso che aveva tappato tutto per farsi il nido, ma ora
Piumetta lo aveva ripristinato levando pazientemente tutta quella
montagna di radici e paglia. 
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